
Sul quotidiano “La Stampa” del 19 agosto 2010, ho avuto modo di leggere l’articolo                                                                                                                                                                       
“ E adesso si sale dove il bosco invade la civiltà ”                                                                                                                                          
Ostana, il paese assediato dalla natura. Destinato a morire, è diventato un laboratorio. 

L’autore Marco Albino Ferrari, parla del percorso che lui sta percorrendo in bici, la cui meta è Ostana. Arrivato sulla piazza 
principale ciò che colpisce è il silenzio. “ ho letto dice l’autore,  che il censimento del 1921 fissava gli abitanti di Ostana a 
1187 unità mentre adesso sono circa 85 ( che comunque alla linea demografica fanno fare una impennata, visto che qualche 
anno fa erano una decina appena ). Mi aggiro per le strade di Ostana, il paese sembra assediato dalla natura, che preme da 
tutti i lati, penetra tra le case, si appropria dei ruderi, dei sentieri,  dei terrazzamenti un tempo coltivati.                                     
Mi sorprende come il bosco riesca ad avanzare così velocemente, inesorabile, di stagione in stagione.                                                                      
In 4 decenni, le tracce dell’antica civiltà montanara sono state inghiottire dalla vegetazione.                                                
E cosi gli animali selvatici prolificano,  come i cinghiali che di notte arrivano a girare per le strade deserte del paese tra le 
case, seguendo tracce di odori. Ritorno nella piazzetta del Comune, dove le case sono ristrutturate di fresco. 
 
Relativamente a Brondello, già nel 2001, mi balenavano in testa le stesse problematiche segnalate 6 anni dopo da Marco 
Albino Ferrari, proprio quelle problematiche che mi avevano indotto a voler costituire nel settembre 2004 la Associazione “La 
Torre Brondello” con le motivazioni che ho poi reso pubbliche con quanto ho scritto sul Corriere di Saluzzo nell’aprile del 2002  
 

 



 
 

Nel suo articolo Marco Albino Ferrari scrive ancora                                                                                                                       
“Mi aggiro per le strade di Ostana, il paese sembra assediato dalla natura, che preme da tutti i lati, penetra tra le case, si 
appropria dei ruderi, dei sentieri,  dei terrazzamenti un tempo coltivati.                                                                                         
Mi sorprende come il bosco riesca ad avanzare così velocemente, inesorabile, di stagione in stagione.”  
 
Nella sequenza di immagini relative ai lavori necessari e realizzati per ottenere quella auspicata rinascita della “Torre 
Medioevale” per far si che secondo i nostri auspici Brondello potesse ritornare ad avere “una Torre ben visibile”,                                
vi sono alcune immagini che in ossequio a quanto espresso da Albino Ferrari, confermano la giustezza di quanto da lui 
espresso in particolare quando dice “ … il paese sembra assediato dalla natura, che preme da tutti i lati,                              
penetra tra le case, si appropria dei ruderi, dei sentieri,  dei terrazzamenti un tempo coltivati.” 
 

   
 
Qui viene immortalato uno dei particolari delle strutture dei muri di contenimento del cortile della Torre Medioevale. 
Si tratta del “pozzo” esistente sul lato principale della Torre dove passa il sentiero principale che conduce alle colonne di entrata del 
cortile. In particolare l’immagine di destra evidenzia come la vegetazione si sia insinuata tra le pietre della costruzione a secco. 
Le immagini che seguono, evidenziano i gravi danneggiamenti che le radici che si sono insinuate tra le pietre,                                          
sul lato superiore della struttura ( nella immagine di sinistra sopra al capo di Nico Giusiano del’AIB )                                                                          
crescendo lentamente ma inesorabilmente nel corso dei secoli, a finito per sollevare le pietre componenti la struttura,                                 
fino a provocare il distacco e la conseguente caduta di un blocco consistente ed importante del muro ..  
( il particolare della parte caduta, nella immagine di  destra ). 



   
 
Queste problematiche ci hanno evidenziato che,                                                                                                                                                                                              
dopo aver inizialmente realizzato tutta la prima fase del disboscamento necessario,                                                                                                 
per liberarla dal soffocamento della vegetazione per riportare la Torre e le sue strutture rimaste al loro antico splendore,                                  
per preservarla e salvaguardarla la prima fase dei lavori che hanno reso la Torre,                                                                                                   
“una Torre ben visibile” io direi una Torre nuovamente ben visibile”  
Non sarebbe stato sufficiente continuare a pulire e mantenere vivibili e percorribili i sentieri attorno alla torre,                                                                  
ma sarebbe poi stato necessario continuare interessamento verso tutte le strutture della Torre, con una “manutenzione” continua                                                                
provvedendo in qualche modo ad estirpare tutte le parti di vegetazione che erano presenti sulle varie strutture della Torre e poi 
sarebbe stato necessario provvedere continuativamente nel tempo, per evitare eventuali ripetersi delle problematiche dovute a quell’                                                                                                               

“assedio dalla natura, che preme da tutti i lati, penetra tra le case, si appropria dei ruderi, dei sentieri, dei terrazzamenti …” 
di cui parlava Albino Ferrari.  
 

     
 

      
 

   
 
  
 
   
 


